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Il codice lucaneo malatestiano S.XXI.2. 


Prima di parlare del  nostro codice, vorrei ricordare come il mio primo contatto con la Biblioteca malatestiana sia avvenuto - circa quarant'anni fa - attraverso le parole di Paul Oskar Kristeller e, soprattutto, di Augusto Campana. Sono perciò oltremodo lieto (e commosso) di fornire oggi la mia testimonianza di riconoscenza e di affetto in questa sede, ubi Augusti volitant manes.








*


Occupiamoci dunque brevemente del ms. malatestiano S.XXI.2, che sembra essere l'unico della Biblioteca a contenere il Bellum civile lucaneo 1 .


Il codice, del sec. XIV, è composto di 203 ff. numerati nel mg. sup. in cifre romane. Bella e nitida grafia gotica, con lettere grandi e iniziali (ovviamente ancora più grandi) dei singoli libri riccamente miniate. Nella parte inf. di f. 203v , dopo la fine del poema (vd. infra), è raffigurato, dentro una cornice, l'insegna nobiliare dei Malatesta sormontato da un animale con il corpo di cane e la testa di uccello. 


Il poema lucaneo è integro. I libri sono divisi in capita. Precede l'epitafio del poeta, di fattura chiaramente medioevale: Epytaphium Lucani Cordubensis / Corduba me genuit, rapuit Nero, proelia dixi / quae gessere pares, hinc socer, inde gener. / Continuo nunquam direxi carmina ductu, / quae tractim serpant: / plus mihi comma placet.2  Il poema lucaneo inc. (f. 1r): Incipit primus liber Lucani / Bella per Emathyos plus quam ciuilia campos; expl. (f. 203v): obsedit muris calcantem menia Magnum / Explicit Farsalia Cordubensis Lucani / Deo gratias Amen Amen / Luce nitet clarus metrorum fine Lucanus3 . Ai singoli libri del Bellum civile sono premessi argumenta in esametri, che iniziano (f. 1r): Proponit primus liber, inuehit, inuocat atque / causas exponit cursus properantis ad urbem / Cesaris et nimios hinc narrat in urbe timores 4 .  Nel verso del f. di guardia della fine compaiono una sorta di Index nominum e alcuni versi, che iniziano: Fata docent stelleque monent auiumque uolatus 5 . Note interlineari e marginali non numerose (quasi sempre brevi e puntuali), che si diradano (fino a scomparire) dalla metà circa del sesto libro. Alcune glosse sembrano ricavate dal commentario di Arnolfo di Orléans 6 , come p.es. quelle relative a 1, 397, 399, 419, 445; 6, 146; 9, 410.






             *


E' ben noto come la tradizione manoscritta del poema lucaneo sia fra le più intricate e complesse della letteratura latina classica e come risulti, allo stato attuale delle nostre conoscenze, assolutamente impossibile tracciare uno stemma codicum se non esaustivo, almeno globalmente soddisfacente7 . 


Per quanto riguarda l'inserimento del codice malatestiano nel quadro generale della tradizione ms. del poema lucaneo, è possibile constatare come esso concordi il più delle volte con il gruppo di manoscritti che A. E. Housman 8 privilegia e cioè i codici V (Voss. lat. q. 51), P (Parisinus lat. 7502) e U (Vossianus Lat. f. 63), tutti del sec. X. 


Vediamo ora qualche lezione interessante del nostro manoscritto: 7, 735: a fronte della lezione, unanimemente tràdita, ma del tutto inaccettabile, aut Marte subactis, esso presenta a Marte subactis, che riconferma un'ottima congettura di Marcello Zicàri 9 .  Alla fine di 1, 317  si pone punto esclamativo (come io avevo proposto tanti anni fa 10 ), mentre tutti i mss. da me esaminati collocano il punto interrogativo. A 1, 505 il ms. ha coniunxue (con VPG) a fronte del "facilior" coniunxque. A 1, 531 denso (con VG) di fronte a tenso. 


Sono inoltre presenti alterae lectiones,  alcune già note (p.es. 1, 64 accipiam aliter accipio; 3, 609 pectore / pectine ; 9, 992 lares aliter parens), altre presenti nell'apparato dell'edizione di Cortius 11 (come p.es. 3, 631 uertice aliter uortice; 3, 751 tradidit aliter credidit; 5, 338 descenderet uel decresceret ;  5, 713 effingunt uel effugiunt). Qualche altra variante risulta nuova, come p.es. 4, 677 aut dolopes aliter audolopes; 5, 218 lauant uel leuant; 5, 518 inuersa nudum] euersa nondum (supra nondum add. uel nudum); 10, 226 alligat uel abnegat. 








In conclusione, il nostro codice malatestiano presenta qualche aspetto non del tutto irrilevante e meriterebbe un'indagine più approfondita e, forse, una collazione integrale. In ogni caso esso costituisce un'ulteriore sollecitazione per un esame completo di tutti i mss. lucanei 12 , sì da arrecare qualche nuova luce su una situazione così complessa e che attesta l'enorme fortuna del Bellum civile.










Renato Badalì

1 Il ms. è puntualmente descritto nei due cataloghi dei codici della Biblioteca Malatestiana: Catalogus codicum manuscriptorum existentium ad sinistram ingredientium partem Malatestianae Caesenatis Bibliothecae variis adnotationibus illustratus cum praefatione, auctore Josepho Maria Mucciolo Ordinis minorum conventualium, et Ravennatis Coenobii alumno. Accedunt complura ex ejusdem Bibliothecae codicibus prompta, quae vel lucem nondum aspexerunt, vel in multam lectorum utilitatem cedere possunt. Tomus secundus, et ultimus, Caesenae, typis Gregorii Blasinii sub signo Palladis....,  MDCCLXXXIV, p. 139 sg.; R. Zazzeri, Sui codici e libri a stampa della Biblioteca Malatestiana di Cesena. Ricerche ed osservazioni di R.Z., Cesena, pei tipi di Giuseppe Vignuzzi, 1887, p. 428 sg.





2 Cfr. l'edizione del poema lucaneo a cura di C. Hosius, Lipsiae, Teubner, 19133, p. 338. 


Per una descrizione meno sommaria dei mss. lucanei sia lecito rimandare ad alcuni miei lavori: I codici romani di Lucano, <<Accademia Nazionale dei Lincei. Bollettino del Comitato per la preparazione dell'Edizione nazionale dei Classici latini e greci>>, n.s. XXI, 1973, pp. 3-47; I codici romani di Lucano (II), ibid., XXII, 1974, pp. 3-48; I codici romani di Lucano (III), ibid., XXIII, 1975, pp. 15-89; I codici bolognesi di Lucano, <<Rivista di cultura classica e medioevale>>, 16, 1974, pp. 191-213; I manoscritti di Lucano nella Biblioteca di Wolfenbüttel, in Sesto Prete / Renato Badalì, I codici di Terenzio e quelli di Lucano nella Herzog August Bibliothek di Wolfenbüttel, <<Repertorien zur Erforschung der frühen Neuzeit herausgegeben von der Herzog August Bibliothek>>, Band 6, Wolfenbüttel, 1982, pp. 37-94.





3  Il verso compare anche in altri codici lucanei : cfr. p.es. quanto ho scritto in I codici romani di Lucano (II), cit., p. 17. Cfr. anche E. Pellegrin, J. Fohlen, C. Jeudy, Y.-F. Riou, A. Marucchi, Les manuscrits classiques latins da la Bibliothèque vaticane [.....], tome I [....], Paris, Éditions du Centre National de la recherche scientifique, 1975, p. 742; E. M. Sanford, The manuscripts of Lucan: accessus and marginalia, <<Speculum>>, 9, 1934, p. 286 n. 3.





4 Cfr. Anthologia Latina sive poesis Latinae supplementum ediderunt F. Buecheler et A. Riese. Pars prior: Carmina in codicibus scripta rec. A. Riese....,Lipsiae, Teubner, MCVI, pp. 278-281. Gli argumenta del codice malatestiano presentano alcune varianti, che soltanto in parte sono riportate nell' apparato dell' edizione di Riese.





5 Cfr. Carmina medii aevi posterioris Latina I/1 Initia carminum ac versuum medii aevi posterioris Latinorum. Alphabetisches Verzeichnis der Versanfänge mittellateinischer Dichtungen, unter Benutzung der Vorarbeiten A. Hilkas bearbeitet von H. Walther...., Göttingen, Vandenhoeck & Ruprecht 19692, p. 316, numeri 6281 e 6283.  


 


6 Arnulfi Aurelianensis glosule super Lucanum edidit Berthe M. Marti, American Academy in Rome 1958. E' molto probabile che a queste annotazioni si riferisca il catalogo di Muccioli, cit., p. 140: <<Quod observatu dignum multis in locis interlineares occurrunt adnotatiunculae haud parvi pendendae.>> 





7 Per un quadro complessivo della situazione rinvio il paziente lettore alla praefatio della mia edizione critica del Bellum civile (Romae, typis Officinae polygraphicae, MCMXCII. Scriptores Graeci et Latini consilio Academiae Lynceorum editi). 





8 Nella sua edizione critica (Oxonii, apud Basilium Blackwell, 19272).





9 Quelques notes critiques sur Lucain et Martial, <<Bulletin de l'Association G. Budé>>, 4, 1959, p. 516.





10 Due noterelle lucanee, <<Rivista di cultura classica e medioevale>>, 8, 1966, pp. 247 sgg.





11 Edita, postuma, in due volumi, da Karl Friedrich Weber, Lipsiae, sumtibus C.H.F. Hartmanni, 1828/29.





12 Come ho sempre auspicato: cfr. I codici romani di Lucano, cit., pp. 3 sgg. 





